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Nei giorni scorsi, Hamas e Israele hanno avuto un evidente scontro
sulla  fornitura  di  assistenza  medica  alla  Striscia  di  Gaza  per
contrastare il coronavirus, poiché come condizione dell’assistenza
medica Israele ha posto il  ritorno dei suoi soldati catturati nella
guerra  del  2014.  I  media  israeliani  hanno  chiesto  a  Hamas  di
liberare i soldati in cambio degli aiuti per combattere il coronavirus.

Da parte sua, Hamas ha annunciato tramite il suo leader a Gaza,
Yahya Al-Sinwar, che otterrà quanto serve alle necessità umanitarie
con la forza, minacciando che “sei milioni di israeliani potrebbero
smettere di respirare” se Israele non sarà disposto a rifornire la
Striscia  di  Gaza  dei  respiratori  necessari  ai  pazienti  con
coronavirus.

Al-Sinwar ha lasciato anche intendere che Hamas potrebbe fare una
concessione  in  merito  all’accordo  di  scambio  se  sarà  permesso
l’ingresso  di  forniture  per  migliorare  le  condizioni  di  vita  e
l’assistenza  medica  a  Gaza  nonché  il  rilascio  dei  prigionieri
palestinesi  anziani,  malati,  minori  e  donne.  Il  primo  ministro
israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  risposto  incaricando  Yaron
Bloom, coordinatore israeliano dei prigionieri di guerra e prigionieri
israeliani MIA [missing in action, dispersi durante una azione, ndtr],
di avviare i colloqui necessari per riprendere il negoziato di scambio
di prigionieri con Hamas.

Questo tira e molla significa che sarà possibile un incremento di
violenza  tra  Hamas  e  Israele,  perché  le  fazioni  palestinesi
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cercheranno di fare pressione su Israele affinché conceda l’ingresso
di forniture mediche e assistenza sanitaria a Gaza per combattere il
coronavirus. Alcuni giorni fa sono stati lanciati dei missili da Gaza
contro Israele e questo solleva degli interrogativi, se entrambe le
parti si indirizzeranno ad un’escalation militare o se raggiungeranno
un accordo di  scambio.  Assisteremo a  uno scontro  militare  non
voluto durante questa disastrosa situazione sanitaria a Gaza e in
Israele,  o  alla  fine  avranno luogo  negoziati  per  raggiungere  un
nuovo accordo di scambio di prigionieri tra le parti?

Alcuni  giorni  fa  l’esercito  israeliano  ha  annunciato  di  aver
bombardato  le  postazioni  di  Hamas  nella  Striscia  di  Gaza,  in
risposta a un missile sparato contro gli insediamenti intorno a Gaza.
Migliaia di israeliani si sono precipitati nei rifugi, anche se era la
prima aggressione dall’inizio dell’emergenza coronavirus a febbraio,
con palestinesi e israeliani chiusi nelle loro case per fermarne la
diffusione.

Nessuna delle fazioni palestinesi ha rivendicato il lancio di missili,
ma il bombardamento israeliano delle postazioni di Hamas è per via
del  controllo  di  Hamas  su  Gaza.  Le  fazioni  palestinesi  hanno
affermato che Israele stesse approfittando della preoccupazione del
mondo nella lotta al coronavirus per intensificare il blocco su Gaza.

L’atmosfera nella Striscia di  Gaza segnala che la crisi  sanitaria,
dopo  l’individuazione  di  numerosi  casi  di  coronavirus,  potrebbe
spingere Hamas a fare pressione su Israele perché allenti il blocco
su Gaza. Alcuni gruppi israeliani hanno profilato un cupo scenario
simile  al  Giorno del  Giudizio,  con Gaza che esplode in  faccia  a
Israele un diffuso contagio di coronavirus.

Hamas ha ripetutamente affermato che sotto il  blocco israeliano
Gaza  vive  in  condizioni  catastrofiche  e  che  solo  Israele  è
responsabile del suo prolungamento. Hamas è in contatto con dei
mediatori per costringere Israele a revocare il blocco su Gaza, alla
luce  della  pandemia  di  coronavirus  che  aggrava  la  situazione  –
segnalando  che  il  lungo  blocco  di  Gaza  non  favorisce  il
mantenimento della calma nei sistemi di vigilanza. Hamas non ha



esplicitamente ammesso la sua responsabilità nel lancio di missili
contro  Israele,  ma non ha  negato,  ammantando la  questione  di
mistero e ambiguità.

La Commissione di  Monitoraggio del  governo guidato da Hamas
nella Striscia di Gaza ha dichiarato che le autorità governative di
Gaza  hanno  bisogno  di  supporto  dall’interno  e  dall’esterno  per
affrontare il virus. Ha annunciato la distribuzione di un milione di
dollari  in  fondi  di  emergenza urgenti  a  10.000 famiglie  a basso
reddito  colpite  dai  provvedimenti,  e  l’assunzione  di  300  nuovi
membri del personale per il Ministero della Sanità di Gaza. Il leader
di Hamas Ismail Haniyeh ha discusso con alcuni partiti palestinesi,
regionali e internazionali, gli effetti della diffusione del coronavirus
in Palestina.

La posizione palestinese ammette che Hamas e Israele non hanno
interesse a un’escalation militare sotto il coronavirus, e il lancio del
missile da Gaza potrebbe far parte del caos nella sicurezza creato
dai militanti armati che Hamas sta cercando di controllare. Inoltre,
Israele  teme  la  diffusione  del  virus  a  Gaza  per  paura  che  la
comunità internazionale lo ritenga responsabile di Gaza; potrebbe
quindi concedere alcune agevolazioni, come consentire l’ingresso di
attrezzature sanitarie e forniture mediche di prevenzione, nonché
mobilitarsi per un sostegno finanziario alla paralisi economica di
Gaza a seguito allo scoppio della pandemia.

Le principali richieste di Gaza per affrontare il  coronavirus sono
forniture  mediche:  respiratori,  kit  per  testare  il  virus,  provviste
alimentari  e  aiuti  per  gli  abitanti  di  Gaza  che  soffrono  i
provvedimenti  presi  per  combattere  la  pandemia.

Vale la pena notare che Gaza è in grado di gestire solo 100-150 casi
di coronavirus, perché il suo sistema sanitario è fragile e non può
prendere  in  carico  grandi  numeri.  Ha  uno  scarso  numero  di
ventilatori  e  letti  per  terapia  intensiva,  nonché  una  carenza  di
farmaci del 39%.

Anche se la recente escalation a Gaza potrebbe non essere collegata



a  una  specifica  organizzazione  palestinese,  potrebbe  essere  un
messaggio che segnala che Israele ha la responsabilità di affrontare
esaustivamente la situazione sanitaria a Gaza, dove ci sarebbe una
grande  catastrofe  se  il  coronavirus  si  diffondesse  tra  la  gente.
Chiunque abbia lanciato i missili, sembra aver chiesto a Israele di
revocare il  blocco su Gaza.  Israele  è  interessato a  soddisfare il
bisogno di salute e di vita di Gaza, perché se la pandemia si diffonde
tra i palestinesi, li spingerà a lanciare e far scoppiare decine, se non
centinaia, di missili. Potrebbero anche affollarsi al confine Israele-
Gaza per salvarsi dalla pandemia.

Con il mantenimento delle prescrizioni per affrontare il coronavirus
a Gaza, le autorità governative di Gaza affiliate ad Hamas stanno,
tra le altre misure, sottoponendo i viaggiatori che ritornano a Gaza
attraverso il valico di Rafah con l’Egitto e il valico di Beit Hanoun
con Israele ad una quarantena obbligatoria  di  21 giorni.  Hanno
anche chiuso tutte le moschee, università, scuole, mercati, sale per
matrimoni e ristoranti fino a nuovo avviso. Stanno anche studiando
la possibilità di imporre un coprifuoco completo, oltre a chiedere ai
palestinesi di rimanere sempre in casa.

Tutte queste misure hanno contribuito alla crescente sofferenza di
gruppi  vulnerabili  come autisti,  impiegati  di  sale per matrimoni,
ristoranti  e  bar.  Forse la  sovvenzione mensile  del  Qatar  di  100
dollari  distribuita  a  100.000  famiglie  bisognose  a  Gaza  riduce
relativamente  l’effetto  dell’assedio  israeliano  e  allevia  il
deterioramento della situazione economica di Gaza; la sovvenzione
del Qatar faceva parte degli accordi umanitari concordati tra Hamas
e Israele nell’ottobre 2018.

In questi giorni,  il  Qatar ha annunciato che avrebbe fornito 150
milioni di dollari in sostegno finanziario alla Striscia di Gaza per un
periodo di sei mesi, per alleviare le sofferenze dei palestinesi e per
aiutare a combattere il coronavirus, senza chiarire la natura della
distribuzione della sovvenzione né i beneficiari.

Nel frattempo, il Ministero dello Sviluppo Sociale di Gaza ha fornito
tutti i pasti a coloro che sono stati messi in quarantena nei centri



sanitari, per un totale di 6.000 pasti al giorno. Il Ministero fornisce
anche  le  risorse  necessarie  ai  soggetti  in  quarantena,  come
frigoriferi, elettrodomestici e utensili per la casa. Il Ministero ha
anche  registrato  il  numero  di  famiglie  colpite  dallo  stato  di
emergenza  imposto  dal  coronavirus;  queste  famiglie  saranno
raggiunte  e  aiutate.

Tutto  ciò  conferma  peraltro  che  le  condizioni  sanitarie  ed
economiche a Gaza sono disastrose, le necessità fondamentali dei
palestinesi non sono coperte e ciò che le agenzie internazionali e
l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) forniscono è solo una piccola
parte del necessario. Le agenzie governative di Gaza forniscono cibo
e  bevande  a  1.600  palestinesi  in  centri  di  quarantena;  queste
agenzie  soffrono  da  tempo  di  un  grave  deficit  economico,  che
richiede un’urgente iniezione di finanze.

Il  lancio  di  un missile  da Gaza verso Israele  potrebbe essere il
messaggio palestinese a Israele che le condizioni a Gaza non sono
accettabili  e  che  qualsiasi  tentativo  israeliano  di  esimersi  dal
provvedere alle richieste umanitarie e sanitarie di Gaza potrebbe
significare che nel prossimo futuro i missili aumenteranno. Tuttavia,
è improbabile che si arrivi ad uno scontro a pieno titolo tra Hamas e
Israele, piuttosto ad un processo di progressiva intensità, per diversi
giorni, se il virus si diffondesse tragicamente a Gaza.

Middle East Monitor ha appreso da fonti palestinesi che Hamas ha
inviato un messaggio a Israele attraverso dei mediatori regionali e
internazionali: “Hamas considera Israele direttamente responsabile
del deterioramento delle condizioni di vita e salute a Gaza e non
rimarrà  inerte  di  fronte  alla  diffusione  del  coronavirus,  perché
Hamas crede che Israele sia tenuto a agire per impedire il collasso
del  sistema  sanitario,  con  aiuti  diretti  o  attraverso  l’ANP  o  le
agenzie internazionali “.

Hamas  non  ha  rivendicato  il  lancio  di  missili  contro  Israele  e
potrebbe  non  essere  nel  suo  interesse  impegnarsi  in  un  esteso
confronto  militare.  Tuttavia,  l’attuale  peggioramento  delle
condizioni nella Striscia di Gaza, l’aumento dei casi di coronavirus,



la  mancanza di  attrezzature mediche sufficienti  per  esaminare i
pazienti  e  la  mancanza  di  supporto  finanziario  necessario  per
aiutare  coloro  che  non  possono  lavorare  in  quanto  costretti  a
rimanere a casa,  possono intensificare l’effetto a catena.  Hamas
potrebbe  decidere  un  incremento  di  violenza  contro  Israele  per
costringerlo a fornire le scorte insufficienti a Gaza. Hamas pensa
che Israele corrisponderà alle sue richieste,  per essere libero di
affrontare  la  diffusione  su  larga  scala  del  coronavirus  tra  gli
israeliani.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Middle East Monitor.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


